APERTURA ANNO CATECHISTICO 2008-2009
IL PESCATORE DI GALILEA
Lettura del brano evangelico della chiamata dei primi quattro discepoli in forma dialogica: tre ragazzi interpretano il narratore, Gesù e Simon Pietro (1-5 Antonella) (6-11 Silvana)
Luca - Capitolo 5
Chiamata dei primi quattro discepoli
Un giorno, mentre, levato in piedi, stava presso il lago di Genèsaret e la folla gli faceva ressa intorno per ascoltare la parola di Dio, vide due barche ormeggiate alla sponda. I pescatori erano scesi e lavavano le reti. Salì in una barca, che era di Simone, e lo pregò di scostarsi un poco da terra. Sedutosi, si mise ad ammaestrare le folle dalla barca.
Quando ebbe finito di parlare, disse a Simone: «Prendi il largo e calate le reti per la pesca». Simone rispose: «Maestro, abbiamo faticato tutta la notte e non abbiamo preso nulla; ma sulla tua parola getterò le reti». E avendolo fatto, presero una quantità enorme di pesci e le reti si rompevano. Allora fecero cenno ai compagni dell'altra barca, che venissero ad aiutarli. Essi vennero e riempirono tutte e due le barche al punto che quasi affondavano. Al veder questo, Simon Pietro si gettò alle ginocchia di Gesù, dicendo: «Signore, allontanati da me che sono un peccatore». Grande stupore infatti aveva preso lui e tutti quelli che erano insieme con lui per la pesca che avevano fatto; così pure Giacomo e Giovanni, figli di Zebedèo, che erano soci di Simone. Gesù disse a Simone: «Non temere; d'ora in poi sarai pescatore di uomini». Tirate le barche a terra, lasciarono tutto e lo seguirono.
Presentazione alle famiglie del progetto di questo anno

Proiezione del filmato

Canto
Prima scena (Pietro: Giuseppina; Narratore: Maria Michela; monologo: Caterina)
Pietro,anziano e vicino al martirio,nella lontana Roma, stringe tra le mani una conchiglia…poi l’avvicina all’orecchio

-Voglio risentire il rumore del mare,il mare di Galilea…dalle sue sponde iniziò la storia che ha cambiato la mia vita –
Simone,figlio di Giona,faceva il pescatore…aveva una moglie e dei figli.
Il suo mondo era fatto di reti…reti annodate da dita ferite,forate da uncini,incallite,bruciate dal sole …e di uomini…facce scavate,solcate da attese e fatica.

Forse sarà un giorno fortunato,il mare sarà generoso premiando lo sforzo.

Forse la rete peserà di pesca abbondante,riempita da quel tanto che serve a povera gente per tirare avanti. Forse. Ma il pescatore non si fa illusioni. Buttare la rete è il suo mestiere, riempirla è affare della corrente.
- E la corrente quel giorno cambiò direzione: da pescatori fummo pescati!-
Primo monologo di Pietro

Quando ti ho incontrato e mi hai detto:”Seguimi”,

non sapevo quello che avrei vissuto venendoti dietro;

non sapevo quello che avrei dovuto lasciare

e quello che in cambio mi avresti dato.

Quando ti ho incontrato,

l’unica cosa era volerti amare,

perché intuivo che eri l’Amore,

e che avevi dato la tua vita:

nessuno per me l’aveva mai fatto!

Ora che vivo con te, che vivo di te,

sembra che la vita abbia un altro senso,

quello di chi, sperimentato l’amore,

ha un solo desiderio:

essere te, per amare come te l’umanità.

E tu mi fai così,

dolce mistero della tua misericordia,

Ora sono qui, davanti a te,

scompaiono i dolori, le gioie, i dubbi, le certezze,

la paura, l’entusiasmo, e resti tu, solo tu…

Canto
Seconda scena (le due tempeste) (Pietro: Rita; primo narratore: Michelina; secondo narratore: Lidia; monologo: Nella)
Pietro si rivolge alla gente:
-Subito lo seguimmo! E’ vero,perché da tanto lo aspettavamo…ma quanto fu difficile stargli dietro!-
Pietro e i primi discepoli erano figli di quel popolo abituato alla paura del mare. Così Giobbe nell’antico Testamento lo definisce: “Lo teme ogni essere più altero;egli è il re su tutte le fiere più superbe”.

Avevano paura dell’acqua del loro piccolo lago, come avrebbero potuto vincere la paura di un mare ben più grande e spaventoso…il mare dell’umanità in cui ora dovevano gettare le reti e ripescare dalla melma e dal fango della vita… gli uomini, gli oppressi, gli sfiduciati,gli affamati…

- Un giorno Gesù ci chiese di salire sulla barca per andare sull’altra riva del lago;partimmo e mentre navigavamo Gesù si addormentò. All’improvviso sul lago il vento si mise a soffiare così forte che la barca si riempì di acqua e tutti noi eravamo in pericolo. Svegliammo Gesù dicendogli: “maestro,maestro,affondiamo!”.Gesù si svegliò,sgridò il vento e le onde ed essi cessarono.Poi ci disse: “Dov’è la vostra fede?”. Eravamo spaventati e meravigliati insieme.
Ci chiedevamo tra noi chi fosse quest’uomo capace di far tacere il vento e le acque…-
Giovanni Battista era morto e Gesù sentì il bisogno di rimanere solo…ma quando scese dalla barca provò una fitta al cuore nel vedere quanta gente lo aveva preceduto a piedi…

-Avevano camminato a lungo…erano stanchi ed affamati…chiedemmo al Maestro di mandarli via perché potessero comprare qualcosa da mangiare ma Lui con cinque pani e due pesci sfamò più di cinquemila persone…-
Poi Gesù se ne andò sul monte a pregare e ai discepoli chiese ancora di prendere il largo per raggiungere l’altra riva del lago…

Presero la barca e andarono…ma il vento cominciò a soffiare impetuoso e le onde gonfie e violente parevano affamate di legno e di carne…

-Non t’importa Gesù che moriamo? Lo abbiamo pensato ancora!-

Sul finire della notte,Gesù andò verso i suoi discepoli camminando sul lago ma essi si spaventarono pensando che fosse un fantasma…
-Ed urlammo di paura…ma subito Gesù ci disse di non aver paura perché era Lui che ora veniva a salvarci. Io gli dissi:se sei tu dimmi di venire da te sull’acqua! E per un piccolo tratto riuscii a camminare nell’acqua ma poi mi mancò la fede e vacillai…e Gesù mi afferrò le mani-

Secondo monologo di Pietro

“Uomo di poca fede perché hai dubitato?”
Il vento contrario ha il potere di risvegliare le paure dell’uomo. Quella raffica di vento mi  richiamò bruscamente alla realtà che avevo dimenticato …Richiamato alla realtà, guardai il mare come sorpreso e mi  domandai che cosa ci stavo a fare in piedi sull’acqua. Ormai avevo lo sguardo della carne e non più lo sguardo della fede. Era come se Gesù non ci fosse più: c’ero solo io con tutta la pesantezza del mio corpo e sotto di me null’altro che acqua. Allora mi lasciai prendere dalla paura…se solo riuscissimo ad avere fede quanto un granello di senapa…ricorderemmo che Dio non ci lascia mai soli perché ci ha detto: “ i cieli e la terra passeranno,ma le mie parole non passeranno…chiedete e vi sarà dato…” 

Canto
Terza scena ( chi dite che io sia? Annuncio della crocifissione e del tradimento di Pietro)
(Pietro: Anna; Narratore: Maria; monologo: Lina)
-Eravamo nei pressi di Cesarea di Filippo quel giorno in cui chiedesti ai tuoi amici che cosa la gente dicesse di te…sconvolgente la tua domanda a noi umili pescatori di Galilea: “Ma voi chi dite che io sia?”.Risposi che eri il Cristo, il Messia mandato da Dio. Mi dicesti che non era mia la risposta e infatti come avrei potuto pronunciare quelle parole se qualcuno non me le avesse suggerite…e ci chiedesti di fare silenzio e noi ubbidimmo senza capire il perché.-
Da allora Gesù cominciò a spiegare ai suoi amici che un giorno li avrebbe lasciati per fare la volontà del Padre Suo che è nei cieli…a Gerusalemme soffierà per il Cristo una triste canzone,note di morte e paura avvolgeranno i cieli e la terra. Gesù il nazareno conoscerà lo scandalo della croce,morirà il figlio di Dio come muore ogni uomo nato da donna…ma il terzo giorno risusciterà dalla morte …e poi nella gloria salirà al cielo per preparare un posto a tutti quelli che egli ama.

- “ No,questo non ti accadrà mai!”dissi quel giorno al mio Signore e Lui mi scacciò come si scaccia il demonio.

Terzo monologo di Pietro
Quante volte mi fu difficile comprendere le Tue parole,Gesù, e i tuoi gesti…guarivi i malati,curavi i lebbrosi,scacciavi i demoni…e poi non volevi che il mondo sapesse che eri figlio di Dio…ma Gesù bastava guardarti per capirlo! Solo che queste certezze mi appartengono oggi che sono vecchio e vicino alla morte…quando ti respiravo accanto e camminavo sui tuoi passi dicevo che eri il Cristo ma continuavo a pensare alla follia delle cose straordinarie che dicevi e facevi…così diverse dalla vita di tutti. Eppure ti amavo e non potevo immaginare la mia esistenza senza averti vicino…per questo non potevo accettare l’idea che la morte ti strappasse a noi…allora non capivo che tu eri venuto per morire e morivi perché l’umanità in te avesse la vita.
Canto
Quarta scena (Signore da chi andremo?)
(Pietro: Anna Maria; narratore: Caterina; monologo: Lucia)

Dopo aver sfamato con pani e pesci una grande folla che lo seguiva, Gesù si ritirò sulla montagna da solo per sfuggire al rischio che lo acclamassero re. Non voleva sfuggire alla folla, ma alle sue seduzioni. Egli voleva insegnare agli uomini ad andare dietro a lui non perché erano stati saziati, ma perché avevano percepito il mistero di Dio. A una cosa sola Gesù non poteva né voleva sottrarsi: al fatto che alcuni, molti, si tirassero indietro e che uno del gruppo dei Dodici lo tradisse. Perché insieme al ministero, Gesù aveva accolto dalle mani del Padre anche il mistero dell'abbandono e del tradimento. Per questo, bastavano solo quattro parole per formulare la domanda cruciale che toccò al cuore la comunità dei discepoli …"Volete andarvene anche voi?".
-Signore da chi andremo?Tu solo hai parole che danno la vita eterna. E noi crediamo e sappiamo che tu sei quello che Dio ha mandato-
Quarto monologo di Pietro
Ma da chi può andare l’uomo? Da chi potete andare voi, ragazzi in cerca della felicità, della gioia, della bellezza, dell’onestà, della purezza, in una parola sola: in cerca dell’amore? Lo sappiamo bene: molti giovani cercano tutto questo seguendo falsi maestri di vita. Penso al denaro, al successo, alla carriera,  alla droga, al credere che tutto nella vita si gioca qui e adesso e che la vita va spesa per un appagamento immediato di ciò che si desidera oggi, senza tener conto che esiste un futuro eterno. In realtà, in tali condizioni si resta degli insoddisfatti, incapaci di gioire, perché se non si trova Dio, manca la risposta ai desideri più veri e profondi del cuore umano e la vita si fa piena di compromessi e di tensioni interiori.  "Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita eterna" . Questa è la risposta. La mia risposta,la risposta del primo degli Apostoli, colui al quale Cristo ha affidato la sua Chiesa. È la risposta della Chiesa e perciò anche di tutti voi,che attraverso il battesimo siete membri della Chiesa. Proprio perché è risposta di vita, non possiamo accontentarci di pronunciarla da soli: dobbiamo cercare di farne partecipi anche gli altri, pronti sempre a rendere ragione della speranza che è in noi! 

Canto
Quinta scena (il rinnegamento di Pietro)
( Pietro: Marilena; Narratore: Maria; Monologo: Giovanna)
Eppure qualche tempo dopo anche a Pietro capitò di non comprendere il linguaggio “duro” del Suo Maestro…
-Quella sera mise un grembiule,si cinse i fianchi con un asciugatoio e s’inginocchiò davanti a noi per lavarci i piedi. Io lo allontanai e gli gridai che non potevo permettere al mio Signore di lavarmi come fa un servo con il padrone…mai …mai glielo avrei lasciato fare!-

Ma Gesù ammonì Pietro dicendogli che se non lo avesse lavato non sarebbe mai stato veramente unito a Lui…

-Allora lo pregai di lavarmi non solo i piedi ma anche le mani e il capo!-

Dopo la lavanda dei piedi,Gesù annunciò che uno dei dodici lo avrebbe tradito e consegnato ai sommi sacerdoti,dunque era giunta per Lui l’ora di andare…
-Io gli chiesi: “dove vai Signore?”e quando mi rispose che non potevo andare dove Lui andava,io gli dissi che ero pronto a morire per Lui.-
E Gesù  rispose: “Tu sei pronto a morire per me? Ti dico io quello che farai:prima dell’alba,prima che il gallo canti,tu per tre volte dirai che non mi conosci.”
Quinto monologo di Pietro

Nella notte in cui Cristo comincia a morire, rompe a un tratto e risuona da un capo all’altro della storia il mio amaro pianto.   Un uomo piange perché un gallo ha cantato. Il mio gallo non saluta l’alba, l’alba è ancora lontana, fonda è la notte. Invisibile nelle ortaglie di Gerusalemme, la bestiola, docile alle trame del Signore che stanotte le ha dato una segreta missione, lancia puntualmente il suo chicchirichì per svegliare il mio peccato. 

La portinaia di Caifa, poi la serva, e quel terzo e quell’altro ancora hanno tentato invano di farmi ammettere… “Donna, io non lo conosco, non comprendo ciò che tu dici…”. “Amico mio, io non so che tu voglia dire…”. E ancora, giurando che la facciano finita: “Quell’uomo io non lo conosco”. Alzo a tal punto la voce che non sento il primo canto del gallo. Sento solamente nel cervello non so quale irritazione  contro me stesso, il mio passato, l’aver lasciato un giorno le tranquille reti di pescatore… sento sulla pelle gli occhi di Dio che mi scrutano…   Cristo se ne va e mi lascia quest’ultimo dono. L’amara dolcezza di piangere, l’ebbrezza della vergogna e del pentimento… 

Canto 
Sesta scena (apparizione del risorto sul lago di Tiberiade…Pietro,mi ami tu?)

(Pietro: Suor Ave; narratore: Patrizia; monologo ragazzo: Silvana;)
(Pietro avvicina nuovamente la conchiglia all’orecchio)
-Non smetterei mai di ascoltare il rumore del mio mare…come non potrei mai smettere di ascoltare la voce del mio pianto che mi accompagna fedele da quell’alba in cui, mentre il gallo cantava,incrociavo lo sguardo di dolore e di amore del mio Dio che stava per essere appeso ad una croce…anche per colpa mia-

Gesù morto sulla croce e risorto come aveva promesso, apparve più volte ai suoi discepoli.

-Io lo avevo tradito e ora non mi sentivo più degno di Lui e poi ero stanco,ero deluso…non sapevo che cosa fare…ed allora decisi di tornare alle mie reti, all’inquietudine del mio mare,alla normalità che avevo lasciato per seguire la follia di un uomo-Dio che voleva fare di me un pescatore di uomini…-
Alcuni discepoli seguono Pietro nella barca ma ancora una volta sperimentano l’ingratitudine dell’acqua e dei pesci:non c’è niente per loro… se non l’invito di uno sconosciuto a buttare le reti sulla destra…

-Giovanni riconobbe subito il Maestro ma anch’io un po’ lo sospettai…chi mai poteva consigliare una cosa tanto assurda ad esperti pescatori come noi…se non l’unica persona al mondo capace di sgridare i venti e far tacere il mare? –

Pietro si buttò in acqua e gli corse incontro…Gesù spezzò il pane e lo diede loro insieme ai frutti di quella pesca abbondante…poi disse a Simon Pietro:
-"Simone di Giovanni, mi ami tu più di costoro?"-

 -"Certo, Signore, tu lo sai che ti amo".-

  "Pasci i miei agnelli".  "Simone di Giovanni, mi ami?". 

 "Certo, Signore, tu lo sai che ti amo". 

 "Pasci le mie pecorelle".  "Simone di Giovanni, mi ami?".

 "Signore, tu sai tutto; tu sai che ti amo". 

 "Pasci le mie pecorelle.  In verità, in verità ti dico: quando eri più giovane ti cingevi la veste da solo, e andavi dove volevi; ma quando sarai vecchio tenderai le tue mani, e un altro ti cingerà la veste e ti porterà dove tu non vuoi". 
 "Seguimi".
Canto finale: Il pescatore

IL PESCATORE (P. Bertoli – F. Mannoia)


Getta le tue reti
buona pesca ci sara'
segui il tuo Signore
e burrasca calmera'
pensa pensa al tuo mattino
al saluto che ti mando'
roccia come nome cuore di bambino
con dio di te parlo',
con dio di te parlo'...
dimmi dimmi mio signore
dimmi che tornerai

l'animo mio difendi dal mare
dai pericoli che trovera'
troppo povero son io

e la vita di un triste colore
le mie mani dure ed incallite 
han bisogno di sole ancora,
han bisogno di sole ora...
pesca, forza, tira pescatore
pesca non ti fermare
poco pesce nella rete
lunghi giorni in mezzo al mare
mare che non ti ha mai dato tanto
mare che fa bestemmiare
quando la sua furia diventa grande
e la sua onda e' un gigante,
la sua onda e' un gigante...
dimmi dimmi mio signore
dimmi se tornerai
quella promessa che sento meno mia
ed un gallo che canta gia'
scaccialo dalla mia mente
non indurmi nel peccato
un brivido sento quando mi guarda
e ancora lui mi ha perdonato,
e lui mi ha perdonato…
chiavi del regno pegno d'amore
mentre la croce si avvicina
nel silenzio della notte ora
il mio cuore gli e' vicino
si, mio Dio fallo tornare
e dillo tu al mare
e' troppo forte questa catena
io non la voglio spezzare,
io non la voglio spezzare...
pesca, forza, tira pescatore
pesca non ti fermare
anche quando l'onda ti solleva forte
e ti toglie dal tuo guanciale
e ti spazza via come foglie al vento
che vien voglia di lasciarsi andare
giu' leggero nel suo abbraccio forte
ma e' cosi' cattiva poi la morte,
e' cosi' cattiva poi la morte...
dimmi dimmi mio signore
dimmi che tornerai
a pescare con l’uomo tuo
quell'uomo che non piangerà
che non piangerà di lui
e delle sue promesse vane
di una conchiglia qui tra le mie dita
di una storia nata e mai finita,
di una storia nata e mai finita...
pesca, forza, tira pescatore
pesca non ti fermare
poco pesce nella rete
lunghi giorni in mezzo al mare
mare che non ti ha mai dato tanto
mare che fa bestemmiare
e si placa e tace senza resa
e ti aspetta per ricominciare,
e ti aspetta per ricominciare...

(Il monologo di Pietro è sostituito dalle riflessioni di un adulto e di un ragazzo)

Un adulto risponde all’invito di Gesù “Tu vieni e seguimi”
Pietro ha risposto all’invito del Maestro per tutti noi!

Lui, che ha lasciato che la Parola lo scavasse e lo cambiasse, Pietro così simile a noi, Pietro di reti e di odore di pesce, di duri calli sulle mani, di rughe taglienti che solcano il suo viso di pescatore. Lui, uomo di fatica e di notti insonni passate a gettare le reti nell’arido lago di Tiberiade. 

Lui, così simile a noi, così irruento, fragile, istintivo, rozzo. 

Lui come noi, e per questo scelto per confermare la fede dei fratelli. 

Pietro che assaporerà l'ebbrezza dello slancio e della condivisione col Maestro e l’amara sconfitta del rinnegamento. Pietro colmo di peccato come noi, ma così pronto a lasciarsi sconvolgere dallo sguardo del suo Signore che sale alla croce. 

Pietro che piange. Pietro che piange. Pietro che piange. 

Benedetto pianto che rivela l'abisso di tenerezza e di umanità nascosto dentro questo umile pescatore! 

Lui ci è stato dato come pastore. Non il perfetto Giovanni, discepolo che Gesù amava, custode della Madre, presente alla croce. No, troppo grande e perfetto per essere simile a noi. 

Di Pietro avevamo bisogno, di uno come noi, che misurasse giornalmente la fatica, che contasse a spanne il suo limite, senza vergognarsene. 

Pietro risponde, ora, poco convinto, forse, un po' amareggiato, come gli altri undici, con tanti interrogativi sul fallimento di un brillante futuro Messianico, un po' preoccupato del domani ormai incerto, perplesso di questo Rabbì troppo esigente, troppo grande, troppo tutto. 

La risposta, la sua, è come un vulcano che sfoga la sua forza, come un vento che abbatte i boschi, un pilastro che sostiene la nostra fragilità: "Da chi andremo, Signore?". 

Dove vuoi che andiamo, ormai, Signore? 

Dove trovare tanta serenità, tanta verità, tanto bene, tanta luce, tanto silenzio, dove, Dio santo, trovare qualcosa o qualcuno che ti sia pari? Dove, amico degli uomini, trovare compassione e futuro, dove respirare l’ebbrezza di Dio? 

Ci sconcerti, Maestro, ci sfidi, è difficile convertire il nostro cuore alla tua tenerezza e luce ma – Signore – ormai la nostra vita è segnata a fuoco. 

Tu ci hai sedotti. 

Dove vuoi che andiamo, Signore?

Un ragazzo risponde all’invito di Gesù: “Tu vieni e seguimi”

Siamo al dunque, Signore.
Prima o poi ci si arriva sempre.
Saremo anche bravi ragazzi, Signore, e tu lo sai.
Ma è proprio qui la scelta:
accontentarsi di rimanere bravi ragazzi,
magari di facciata,
che si limitano al proprio dovere;
oppure... oppure uscire allo scoperto
dal gruppo, dal nostro egoismo
che troppo spesso ci fa ripiegare,
per seguirti anche in capo al mondo,
con uno scelta "pazza", apparentemente illogica,
consapevoli che le strade che ci farai percorrere
non saranno impegnative per le distanze chilometriche
ma per l'amore che saremo chiamati a donare.
A noi la scelta.
Prima o poi ti incontreremo,
il tuo sguardo incrocerà il nostro.
Dovremo scegliere:
affidare a te i nostri cinque pani e due pesci
o tenerli per noi.

                                                                                                          FINE
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ELENCO DEI CANTI
Vieni e seguimi

Alzati e va

Voglio cantare al Signor

Dalla tristezza alla danza

Nascerà 

Soffierà 

Il pescatore di Bertoli-Mannoia (testo riadattato)
